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Premessa 

Il progetto si pone come obbiettivo la realizzazione di una rete di distribuzione del gas metano all’interno 

di un’area che fino ad oggi era rimasta esclusa dalle condotte nazionali di approvvigionamento e, quindi, 

dagli impianti di distribuzione interna dei comuni. Nonostante le leggi nazionali, più volte reiterate e 

riproposte, avessero promosso lo sviluppo dei metanodotti nel Mezzogiorno d’Italia, il sud della provincia 

di Salerno non era mai stato servito da adduttori di gas metano e, quindi, da reti di distribuzione locali. 

 

Tracciato di progetto rete di distribuzione gas metano 
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INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

I territori interessati dal progetto, per la maggior parte ricadenti all’interno del Parco Nazionale del 

Cilento e Vallo di Diano, sono quelli dei Comuni di Aquara, Bellosguardo, Campora, Casal Velino, 

Ceraso, Corleto Monforte, Cuccaro Vetere, Gioi, Laureana Cilento, Laurino, Lustra, Magliano Vetere, 

Moio della Civitella, Monteforte Cilento, Monte San Giacomo, Novi Velia, Ogliastro Cilento, Omignano, 

Orria, Piaggine, Prignano Cilento, Roscigno, Rutino, Sacco, Salento, Sant’Angelo a Fasanella, Sessa 

Cilento, Stella Cilento, Stio, Torchiara, Valle dell’Angelo, Vallo della Lucania. 

 

Inquadramento territoriale del metanodotto 
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IL PROGETTO 

Caratteristiche generali dell’impianto 

Questo impianto di adduzione del metano non presenta caratteristiche di pericolosità o di complessità 

particolari, sia nella fase di realizzazione sia nella fase di esercizio. 

Si compone di una cabina cosiddetta RE.MI. di regolazione e misura, posta nel comune di Monte San 

Giacomo, nella quale il gas viene decompresso dalla pressione di esercizio della rete dei metanodotti 

nazionali di max bar 70, alla pressione di esercizio dell’impianto in argomento oscillante da bar 5 a bar 

12, a seconda dei fabbisogni delle utenze. 

La cabina è anche dotata di un apposito impianto di preriscaldamento del gas, per evitare fenomeni di 

congelamento delle particelle di acqua presenti nel gas, dovuti ai salti di riduzione di pressione. La 

cabina prevede anche le apparecchiature di misura e telecontrollo dei parametri di pressione, 

temperatura e portata del gas distribuito. 

Dalla cabina il gas alimenta una condotta in acciaio di diametro m 0,3 protetta passivamente dalla 

corrosione indotta dalle correnti galvaniche con l’impiego di un rivestimento bituminoso, giuntata con 

saldature di testa, posta in una trincea interrata scavata ad una profondità tale da garantire un 

ricoperture di almeno m 1,00 sulla generatrice superiore del tubo. Il percorso previsto dal progetto 

interessa quasi esclusivamente strade carrabili o percorsi pedonali già tracciati e per lo più asfaltati o 

comunque pavimentati. Solo nel tratto che congiunge la cabina di Monte San Giacomo al comune di 

Piaggine è previsto un percorso di circa km 5,8, che interessa comunque una via di collegamento di 

proprietà comunale, non provvista di alcuna pavimentazione. 

Il metanodotto a sua volta alimenterà i gruppi di riduzione finali (GRF), che ridurranno ulteriormente la 

pressione da bar 12 a bar 0,025. Il gas a tale pressione verrà successivamente distribuito, tramite la 

rete cittadina, agli utenti finali. 

L’impianto, per le sue caratteristiche di pressione, è definito di 3^ specie e, pertanto, può essere posto 

al di sotto delle strade e deve rispettare una distanza minima dai fabbricati di m 2,00. 

Le saldature saranno sottoposte a controllo gammagrafico nella percentuale del 10% di quelle realizzate 

e a visual test nella misura del 20 % di quelle realizzate. La condotta sarà sottoposta a prove di tenuta 

con aria compressa ad una pressione di bar 18, pari ad 1,5 la pressione massima di esercizio, per un 

tempo di almeno h 48. 

 

La rappresentazione della rete di distribuzione è riportata negli elaborati: 

VIA_02_10_01 ”Planimetria generale” 

VIA_02_10_02 “Corografia di inquadramento” 
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ANALISI DEGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE URBANISTICA 

L’insieme delle aree attraversate dal metanodotto è sottoposto, interamente o parzialmente, ai seguenti 

strumenti urbanistici: 

 P.T.R. 

 P.T.C.P. 

 Piano Paesistico Cilento Interno; 

 Piano del Parco del Cilento Vallo di Diano e Alburni; 

 Altri strumenti di pianificazione. 

 

Piano Territoriale Regionale (PTR), approvato con Legge Regionale n.13 del 13 ottobre 2008 

Il PTR rappresenta il quadro di riferimento unitario per tutti i livelli della pianificazione territoriale 

regionale ed è assunto quale documento di base per la territorializzazione della programmazione 

socioeconomica regionale nonché per le linee strategiche economiche adottate dal Documento 

Strategico Regionale (DSR) e dagli altri documenti di programmazione dei fondi comunitari. Il PTR, e 

gli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica, inoltre attuano sull'intero territorio regionale i 

principi della Convenzione europea del paesaggio ratificata con legge 9 gennaio 2006, n.14. A tal fine 

il PTR definisce le Linee Guida per il paesaggio in Campania che: 

a) costituiscono il quadro di riferimento unitario della pianificazione paesaggistica, relativo ad ogni 

singola parte del territorio regionale; 

b) forniscono criteri ed indirizzi di tutela, valorizzazione, salvaguardia e gestione del paesaggio per la 

pianificazione provinciale e comunale, finalizzati alla tutela dell’integrità fisica e dell’identità culturale del 

territorio; 

c) definiscono gli indirizzi per lo sviluppo sostenibile e i criteri generali da rispettare nella valutazione dei 

carichi insediativi ammissibili sul territorio; 

d) contengono direttive specifiche, indirizzi e criteri metodologici il cui rispetto è cogente ai soli fini 

paesaggistici per la verifica di compatibilità dei PTCP, dei PUC e dei piani di settore di cui alla legge 

regionale n. 16/2004, nonché per la VAS di cui alla direttiva 42/2001/CE del 27 giugno 2001, prevista 

dalla LrC n.16/2004, art.47. 

Nei suoi contenuti il PTR non affronta direttamente il tema della rete distribuzione di gas naturale e 

dell’energia, né quello delle sue infrastrutture. 

Relazioni tra il PTR e il progetto, invece, possono essere ricercate nella compatibilità tra gli obiettivi di 

progetto e quelli di sviluppo delle aree interne.  
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Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Salerno, approvato con delibera di 

Consiglio provinciale n. 15 del 30/03/2012 

Il Piano territoriale di coordinamento provinciale è uno strumento di pianificazione di area vasta e 

definisce gli obiettivi e le strategie di sviluppo, assetto e tutela del territorio di rilievo provinciale e 

sovracomunale o che costituiscono attuazione della pianificazione regionale. 

In tale ruolo, il PTCP è volto: 

- a governare temi territoriali complessi che non possono essere adeguatamente affrontati alla scala 

comunale (come ad esempio quelli ambientali); 

- a coordinare e dare coerenza ai piani di settore ed agli interventi nelle materie di specifica competenza 

della Provincia (come ad esempio la viabilità ed i trasporti, l’edilizia scolastica per l’istruzione 

secondaria, ecc.); 

- ad orientare la pianificazione dei comuni in coerenza con le precedenti finalità ponendosi anche come 

punto di partenza per promuovere il coordinamento dei PUC ai fini di un assetto equilibrato ed armonico 

dell’intero territorio provinciale. 

Gli obiettivi generali del PTC della Provincia di Salerno, in coerenza con gli indirizzi e le strategie del 

Piano territoriale regionale, sono lo sviluppo economico e sociale del territorio provinciale, la sostenibilità 

dell’assetto territoriale e l’attuazione della Convenzione europea del paesaggio. Per perseguire tali 

obiettivi il PTCP promuove la valorizzazione delle risorse e delle identità locali, orienta lo sviluppo delle 

competitività in una logica di sostenibilità ambientale e sociale, definisce misure per la salvaguardia 

delle risorse ambientali e storicoculturali e per la mitigazione dei rischi naturali e la prevenzione di quelli 

di origine antropica, delinea indirizzi per la valorizzazione del paesaggio, fornisce indicazioni per la 

riqualificazione e l’integrazione degli insediamenti e per il potenziamento del sistema infrastrutturale. 

Esso guida l’attività di pianificazione locale e di settore per il conseguimento di obiettivi comuni per 

l’intero territorio provinciale, coordinando le strategie di carattere sovracomunale che interessano i Piani 

Urbanistici Comunali ed orientando la pianificazione di settore. 

Il PTC della provincia di Salerno, ai sensi della L.R. n.16/2004, è articolato in due componenti: 

componente strutturale, che ha validità a tempo indeterminato, e componente programmatica, che 

attiene ai programmi di intervento da attuarsi in un intervallo di tempo definito (5 anni) ed in correlazione 

con la programmazione finanziaria. La componente strutturale si articola in disposizioni strutturali e 

disposizioni strategiche. Le disposizioni strutturali individuano e delimitano le diverse componenti 

territoriali con riferimento ai caratteri ed ai valori naturali (geologici, vegetazionali, faunistici), storico-

culturali, paesaggistici, rurali, insediativi e infrastrutturali e ne definiscono le modalità di uso e di 

manutenzione che ne possano garantire la tutela, la riqualificazione e la valorizzazione sostenibile. Esse 

inoltre riguardano la mitigazione dei rischi naturali, la prevenzione del rischio antropico e la tutela e 

gestione delle risorse idriche. Le disposizioni strategiche delineano le scelte di trasformazione di lungo 

periodo dell’assetto insediativo e infrastrutturale – attraverso indirizzi che orientano il riassetto 

policentrico dell’organizzazione insediativa e l’integrazione ed il potenziamento del sistema 
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infrastrutturale –, forniscono indicazioni per perseguire la qualità del paesaggio e per la costruzione 

della rete ecologica provinciale. Le disposizioni programmatiche del PTCP forniscono indirizzi per la 

pianificazione comunale e definiscono le scelte operative del PTCP. Gli indirizzi che dovranno essere 

osservati nella predisposizione dei PUC riguardano il dimensionamento del fabbisogno residenziale, 

degli insediamenti produttivi di interesse sovralocale e locale, del sistema di attrezzature pubbliche, 

delle sedi per attività terziarie e turistiche. Le scelte operative del PTCP riguardano la rete della mobilità 

e gli interventi infrastrutturali da realizzare nel quinquennio ed i programmi operativi provinciali ritenuti 

di rilevanza strategica e quindi prioritari ai fini del perseguimento degli obiettivi del PTCP e per i quali 

vanno attivate le necessarie intese con le Amministrazioni e gli Enti competenti. 

IL PTCP prevede che lo sviluppo di funzioni urbane con raggio di attrazione sovracomunale e 

transprovinciale (sanitarie, scolastiche, universitarie, culturali e del tempo libero, e commerciali-terziarie) 

dovrà essere prioritariamente associato a politiche di risparmio energetico, in relazione ai criteri 

costruttivi ed impiantistici degli edifici in cui si insedieranno le nuove funzioni. 

La produzione, il trasporto di energia ed il suo stoccaggio in strutture di medie e grandi dimensioni sono 

attività disciplinate dalla normativa nazionale e regionale e saranno programmate e regolamentate 

attraverso il PEAP, sulla base delle strategie, degli obiettivi e dei criteri del PTCP e del coordinamento 

alla scala regionale. 

La disciplina di tali attività ed in particolare ogni decisione che comporti la valutazione di potenziali 

impatti significativi sul territorio potrà essere attuata solo se prevista e/o compatibile con gli strumenti 

urbanistici comunali, provinciali e sovraordinati. 

Al fine di promuovere lo sviluppo della certificazione energetica degli edifici, gli edifici pubblici nuovi ed 

esistenti dovranno dotarsi di certificato energetico apponendo l’apposita targa. 

È obbligatorio nelle nuove urbanizzazioni il ricorso a fonti energetiche rinnovabili o alla 

cogenerazione/trigenerazione per soddisfare almeno il 30% del fabbisogno di energia per il 

riscaldamento, l’acqua calda per usi igienico/sanitari e l’energia elettrica. 

In recepimento delle prescrizioni dettate dalla Autorità competente nel procedimento di VAS al Ptcp 

(Regione Campania Settore 02 dell’AGC05): 

Per quanto detto, l’intervento proposto è coerente con le previsioni del PTCP. 

 

Piano Territoriale Paesistico Cilento Interno approvato, ai sensi dell’art. 1bis della Legge 8 

agosto 1985 n.431, con D.M. 4/10/1997 

I Piani Territoriali Paesistici sono stati redatti ed approvati nella seconda metà degli anni ’90 con 

l’esercizio dei poteri sostitutivi dal Ministero dei Beni Culturali. Nel 2003 la Giunta Regionale ha 

deliberato l’approvazione del documento concernente la “Verifica di compatibilità tra gli strumenti di 

pianificazione paesistica e l’Accordo Stato-Regioni del 19 aprile 2001" finalizzata all’adeguamento dei 

Piani paesistici della Campania alla Convenzione Europea del Paesaggio. La verifica, pur operata 

anteriormente all’emanazione del Codice dei beni culturali e del paesaggio, conserva la sua validità 
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sostanziale, in quanto è stata svolta comparando le modalità di formazione, la struttura ed i contenuti 

dei PTP previgenti con quanto disposto dall’Accordo Stato-Regioni del 2001 che ha anticipato alcune 

delle innovazioni del D.Lgs n.42/04. I risultati della verifica hanno fatto emergere la non completa 

conformità dei PTP redatti dal Ministero ai contenuti dell’Accordo Stato-Regioni del 2001, in quanto: 

- le norme sono prevalentemente vincolistiche; 

- non riportano le modalità con le quali è stato effettuato il riconoscimento della differenziazione dei 

valori costitutivi, ed in particolare 

non sono adeguatamente esplicitate le loro caratteristiche; 

- sono assenti riferimenti alle dinamiche socio-economiche e insediative di trasformazione dei territori 

interessati; 

- si propone un orientamento della tutela, riqualificazione e valorizzazione del territorio in funzione del 

livello di integrità e rilevanza dei 

valori paesistici ed ambientali riferito essenzialmente all’ambiente costruito. 

In base a tali rilievi, si ritiene necessario prevedere una profonda revisione dei PTP.  

Il progetto quale “Opera di interesse pubblico”, come specificato all’ art. 16 del P.P. Cilento Interno, è 

soggetto a parere della Soprintendenza BB.AA.AA e dalla Soprintendenza Archeologica. Le 

commissioni paesaggistiche, per la maggior parte dei comuni interessati del progetto, per quanto 

concerne la competenza comunale ai sensi dell’art. 146 del D.Lvo 42/04, si sono già espresse 

positivamente in sede di conferenza servizi, indetta dalla SABAP per le province di Salerno ed Avellino 

prot.17584 del 07/07/17 per la “realizzazione e gestione del servizio di distribuzione del gas naturale di 

alcuni comuni del Cilento”, che si riporta in allegato. 

Si sottolinea la compatibilità dell’intervento rispetto al P.P. in quanto totalmente interrato lungo tracciati 

stradali esistenti, senza alterazione dell’andamento naturale del terreno e delle sistemazioni idrauliche 

agrarie esistenti. 
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Piano del Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano 

Con delibera di Giunta Regionale n.611 del 14 febbraio 2003 (pubblicata sul BURC n.22 del 19 maggio 

2003, e sulla Gazzetta Ufficiale, parte II, sezione espropri, n.ro 120 del 26/05/2006) è stata adottata la 

proposta di Piano; con delibera di Giunta Regionale n. 617 del 13 aprile 2007 (pubblicata sul BURC 

n.36 del 8 agosto 2008) è stato adottato, ai sensi del comma 3, art.12, della legge 6 dicembre 1991, 

n.394, il Piano del Parco proponendo al Consiglio Regionale, statutariamente competente, 

l'approvazione finale del Piano stesso; nella seduta tenutasi in data 24/12/2009 il Consiglio regionale 

della Campania ha approvato, all’unanimità, la delibera della Giunta regionale campana n.617/2007 

(pubb. sul BURC n.9 del 27 gennaio 2010). 

Ai sensi dell’art.12 della Legge 394/91, il Piano del Parco disciplina i seguenti contenuti: 

a) organizzazione generale del territorio e sua articolazione in aree o parti caratterizzate da forme 

differenziate di uso, godimento e tutela; 
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b) vincoli, destinazioni di uso pubblico o privato e norme di attuazione relative con riferimento alle varie 

aree o parti del piano; 

c) sistemi di accessibilità veicolare e pedonale con particolare riguardo ai percorsi, accessi e strutture 

riservati ai disabili, ai portatori di handicap e agli anziani; 

d) sistemi di attrezzature e servizi per la gestione e la funzione sociale del parco, musei, centri di visite, 

uffici informativi, aree di campeggio, attività agro-turistiche; 

e) indirizzi e criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna e sull'ambiente naturale in genere. 

Per tali fini il piano suddivide il territorio in base al diverso grado di protezione, prevedendo: 

a) riserve integrali nelle quali l'ambiente naturale è conservato nella sua integrità; 

b) riserve generali orientate, nelle quali è vietato costruire nuove opere edilizie, ampliare le costruzioni 

esistenti, eseguire opere di trasformazione del territorio. Sono tuttavia consentite le utilizzazioni 

produttive tradizionali, la realizzazione delle infrastrutture strettamente necessarie, nonché interventi di 

gestione delle risorse naturali a cura dell'Ente parco ed interventi di manutenzione delle opere esistenti; 

c) aree di protezione nelle quali possono continuare, secondo gli usi tradizionali ovvero secondo metodi 

di agricoltura biologica, le attività agro-silvo-pastorali nonché di pesca e raccolta di prodotti naturali, ed 

è incoraggiata anche la produzione artigianale di qualità. 

Sono ammessi gli interventi di manutenzione e restauro del patrimonio edilizio esistente, salvo 

l'osservanza delle norme di piano sulle destinazioni d'uso; 

d) aree di promozione economica e sociale facenti parte del medesimo ecosistema, più estesamente 

modificate dai processi di antropizzazione, nelle quali sono consentite attività compatibili con le finalità 

istitutive del parco e finalizzate al miglioramento della vita socio-culturale delle collettività locali e al 

miglior godimento del parco da parte dei visitatori. 

Il tracciato attraversa zone in cui l’opera è compatibile alle Norme di Attuazione DEL P.N.C.V.D., ad 

eccezione del tratto tra Monte San Giacomo e Piaggine in zona B1, per il quale l’Ente Parco con nota 

n. 7588/2017 riportata i allegato, si è già espresso rappresentando la sussistenza delle condizioni per 

la deroga ai sensi dell’art. 20 delle Norme di Attuazione del P.d.P. 
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Altri strumenti di pianificazione 

Lo studio dell’area interessata dal progetto, per quanto concerne l’ambito Geologico, Idrogeologico ed 

Archeologico è rimandato alle seguenti relazioni corredate di elaborati grafici: 

VIA_02_09_01 “Relazione Geologica e di compatibilità Idrogeologica”; 

VIA_02_09_03 “Relazione sulle Interferenze con il reticolo idrografico e la rete ferroviaria”; 

VIA_02_09_04 “Relazione sul potenziale archeologico”. 
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ASPETTI URBANISTICO-TERRITORIALI  

Articolazione della struttura insediativa 

L’articolata morfologia del territorio montano e collinare cilentano, le vicende storiche ed economiche, 

hanno condotto ad una configurazione della struttura insediativa storica che presenta nel suo complesso 

alcuni elementi di unitarietà, nel senso che si riconoscono caratteri comuni nelle articolazioni che si 

ritrovano in diverse aree del territorio del parco. 

Emerge un’organizzazione centrata sulla successione di piccoli insediamenti spesso notevolmente 

distanziati tra loro, collocati lungo la viabilità che percorre i versanti montuosi e collinari ed affacciati in 

alcune zone sulle strette valli fluviali, componendo una trama insediativa rada, in cui le connessioni 

viarie sono svolte dai percorsi essenziali, “scelti” in rapporto ai caratteri orografici del territorio ed alle 

esigenze dettate dalle forme di economia locale. 

Nella configurazione attuale, a questa prima immagine della struttura insediativa storica che caratterizza 

soprattutto il settore centrale interno, si sovrappone quella prodotta da forme insediative “nuove” per 

questo territorio, rappresentate principalmente da un’edificazione diffusa esterna ai centri, che ha 

investito, in alcuni casi con elevata densità, ampie zone interne - i versanti collinari e montuosi, i 

fondovalle dei fiumi, la cui contenuta ampiezza e la “sapienza” storica derivante da un più stretto 

rapporto tra popolazione e territorio li avevano per lungo tempo preservati da trasformazioni intense – 

e dall’urbanizzazione densa di estesi tratti della fascia costiera. 

Nelle configurazioni degli insediamenti collocati lungo i versanti montuosi che si susseguono, spesso a 

notevole distanza, lungo la viabilità posta a mezza costa, affacciandosi in alcune zone sulle strette valli 

fluviali, si riconoscono formazioni compatte, benché di contenuta estensione, con scarse connessioni 

fisiche con la struttura territoriale complessiva e che in rapporto alle condizioni morfologiche sono stati 

interessati da un’espansione di diversa intensità e forma. Questa differenza ad esempio si riscontra tra 

gli insediamenti presenti lungo il versante settentrionale del massiccio degli Alburni e quelli distribuiti sul 

versante meridionale, analoga - con caratteri e forme evolutive differenti – a quella che si ritrova lungo 

la viabilità che percorre i versanti degli altri sistemi montuosi, 

come quelli dei Monti Soprano e Vesole. 

Intorno al Monte Stella, gli insediamenti si distribuiscono lungo un anello viario che si presenta connesso 

a nord con la rete insediativa interna, a sud e ad ovest con le configurazioni dei sistemi collinari costieri. 

Anche in questo caso, alle quote più basse, il territorio è connotato da estese zone di edificazione 

“sparsa”. Nella fascia di territorio compreso tra la corona dei nuclei collocati intorno al Monte Stella e la 

costa, la struttura storica, caratterizzata da una distribuzione degli insediamenti lungo la viabilità che 

scende verso la costa, si è notevolmente modificata, con una densificazione prodotta sia da 

un’edificazione diffusa che dalle espansioni lineari lungo le strade. 

Una configurazione che si presenta quasi come un piccolo sistema è quella dell’area intorno a Vallo 

della Lucania dove diversi insediamenti appaiono organizzati, anche funzionalmente, intorno al centro 
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maggiore. La trama viaria che connette i centri è più fitta, per effetto soprattutto di interventi degli ultimi 

decenni, e gli sviluppi urbanizzativi intorno ai centri preesistenti e lungo la viabilità che da essi si diparte 

è più consistente come più densa è l’edificazione nel contesto extraurbano. Un’evoluzione facilmente 

riconducibile al ruolo polarizzante svolto da Vallo della Lucania. 

I fondovalle dell’Alento, per un tratto esteso del suo corso, del Lambro e del Mingardo, nelle parti più 

vicine alla costa, si presentano oggi profondamente diversi dal passato, in quanto interessati da 

un’urbanizzazione, in alcune zone estesa, prodotta in prevalenza da fenomeni insediativi relativamente 

recenti. 

Lungo la strada statale 18, nel tratto da Cuccaro Vetere ad Alfano si susseguono diversi insediamenti 

con una forma prevalentemente lineare. Le strade che si staccano dalla statale ed il percorso orientale 

della stessa configurano una struttura organizzata su un anello principale a cui si agganciano altri anelli 

interni, lungo i quali si distribuiscono numerosi nuclei. La struttura insediativa dell’area, compresa tra il 

massiccio del Cervati a nord ed il monte Bulgheria a sud, si articola in rapporto alla configurazione 

morfologica delle valli del Lambro e del Mingardo. Anche qui, con edificazione sparsa e lineare lungo i 

tracciati viarii, l’urbanizzato è diventato più denso. 

Nella fascia di territorio più vicina alla costa le configurazioni della rete insediativa presentano differenze 

tra i due settori corrispondenti alla fascia più interna collinare ed a quella prossimo alla costa. All’interno 

di ciascuno di essi è possibile poi riconoscere ulteriori articolazioni. In particolare nella fascia costiera 

più esterna, l’area di Agropoli presenta una configurazione insediativa molto articolata, organizzata su 

una maglia viaria più fitta, con una densa urbanizzazione costituita oltre che dai nuclei maggiori, da 

aggregati edilizi, da espansioni lungo la viabilità, da estese zone di edificazione diffusa. 

L’intenso sviluppo urbanizzativo che si è realizzato negli ultimi decenni è certo dovuto sia alla 

caratterizzazione turistica dell’area che al ruolo più propriamente urbano di Agropoli. 

In una seconda fascia, che si estende fino a Pollica, la configurazione insediativa si presenta con maglie 

più larghe anche se in alcune zone si riconosce un’articolazione maggiore e una densa e diffusa 

edificazione prodotta, insieme ad un’estesa viabilità secondaria, da più recenti fenomeni insediativi. 

Nella configurazione del settore costiero meridionale sono dominanti, pur con differenti articolazioni 

interne, le formazioni insediative di recente realizzazione legate alla caratterizzazione turistica dell’area. 

L’organizzazione complessiva del Vallo di Diano presenta una struttura insediativa fortemente 

caratterizzata che conserva la riconoscibilità dei caratteri organizzativi storici nonostante gli intensi 

sviluppi urbanizzativi che si sono realizzati in ampie zone. 

L’edificazione già presente in forme discontinue lungo le strade si è infatti intensificata ed estesa nel 

territorio extraurbano investendo sia la viabilità preesistente che quella più recente e la stessa maglia 

viaria si è notevolmente infittita. Le espansioni degli insediamenti - tra cui emerge Sala Consilina, il 

centro principale dell’ area, che presenta uno sviluppo insediativo di notevole estensione ed intensità - 

si sono realizzate con densità e forme diverse soprattutto in rapporto alla morfologia del suolo: con 

addizioni ai tessuti preesistenti o con sviluppi lineari lungo le strade di accesso agli insediamenti. E’ da 
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sottolineare il ruolo che va assumendo la strada statale 19 - che percorre longitudinalmente il Vallo - 

per l’incremento della presenza, ai lati della carreggiata, di sedi di attività produttive e commerciali 

capaci di esercitare un ruolo di attrazione che oltrepassa i confini provinciali-regionali estendendosi 

verso la Val d’Agri. 

Gli insediamenti posti ad ovest, in particolare, si distribuiscono in una trama molto articolata, in cui sono 

tuttora riconoscibili la struttura storica ed i caratteri specifici dei singoli insediamenti. Qui la maglia viaria 

si è sviluppata soprattutto intorno a Teggiano e nell’area di Sant’Arsenio e di San Pietro al Tanagro; le 

espansioni dei centri preesistenti si sono realizzate con forme più compatte a Teggiano, a Monte San 

Giacomo ed in parte a Sassano e con sviluppi prevalentemente lungo la viabilità di accesso per gli altri 

centri. 

 

 



Realizzazione e gestione del servizio di distribuzione del gas naturale in alcuni  
Comuni in provincia di Salerno 

 

VIA integrata VI - Progetto Definitivo – Studio di inserimento urbanistico - pag. 15 
 



Realizzazione e gestione del servizio di distribuzione del gas naturale in alcuni  
Comuni in provincia di Salerno 

 

VIA integrata VI - Progetto Definitivo – Studio di inserimento urbanistico - pag. 16 

Sulla base della descritta interpretazione della struttura insediativa, articolata per aree territoriali e per 

tipologie, si sono individuati mediante una lettura di dettaglio i seguenti sistemi insediativi e le loro 

subarticolazioni: 

- i sistemi urbani che identificano quella parte di territorio con insediamenti più o meno complessi ormai 

strutturati, comprendenti al proprio interno le aree storiche, le espansioni ormai consolidate, le aree a 

servizi di una certa consistenza, aree verdi attrezzate e/o sportive, aree di frangia in contiguità, edificato 

lungo le strade di accesso, aree agricole intercluse; coincidono con le aree urbane di Agropoli, Vallo 

della Lucania, Sala Consilina e Sapri; 

- i sistemi arteriali che identificano l’edificato sviluppatosi lungo le principali direttrici viarie, con una certa 

densità e usi alternati residenziali e terziari, non solo legati al sistema agricolo, tendenti a formare un 

continuum edificato tra centri diversi; i maggiori si riscontrano lungo la statale 18 nell’agro pestano, 

lungo la statale 166 in posizione pedemontana rispetto alla dorsale del M. Soprano, e soprattutto nel 

Vallo di Diano, dove danno corpo alle formazioni più consistenti lungo il bordo orientale; 

- gli scali, ovvero aggregati più o meno complessi di forma compatta sviluppatesi intorno alle principali 

stazioni ferroviarie, comprendenti aree di frangia lungo le direttrici viarie; presenti tanto lungo la linea 

Battipaglia-Reggio Calabria che lungo la Battipaglia-Potenza, tendono talvolta a strutturare con 

l’edificazione arteriale frammenti di reticoli urbani, come accade ad esempio nell’agro pestano; 

- i centri rurali ovvero gli insediamenti legati ai centri antichi di diverso livello dimensionale, con piccole 

aree di espansione più o meno consolidate o piccole aree specialistiche, a loro volta suddivisi in bassa 

e alta densità, comprendenti limitate aree agricole intercluse; 

- i nuovi centri costieri a loro suddivisi in centri ad alta densità, comprendenti le aree edificate sul 

versante costiero più o meno urbanizzate, di forma compatta e articolata su reticolo stradale di una certa 

densità con limitate aree libere intercluse e centri a bassa densità, comprendenti le aree a diffusa 

edificazione, consistente infrastrutturazione con medio-piccole aree agricole intercalate; 

- le aree specialistiche isolate comprendenti piccole aree di utilizzo particolare: porti, impianti tecnologici, 

impianti produttivi, cimiteri, aree estrattive, attrezzature balneari e lottizzazioni isolate legate al turismo, 

attrezzature sportive, campeggi, attrezzature agricole (serre, silos, stalle), svincoli e aree di pertinenza 

stradale o ferroviaria, attrezzature di servizio a beni storico-culturali e religiosi. 

Nell’ambito del territorio agricolo sono individuate aree a differente caratterizzazione legate alla maggior 

o minor diffusione dell’edificato sparso, alla complessità delle infrastrutturazioni presenti e della 

complessità parcellare, suddivisibile nelle seguenti quattro classi: 

- le aree agricole non o poco edificate, aree collinari con limitata o nulla edificazione e bassa 

infrastrutturazione, aree di pianura prive di edificazione; sono presenti, benché frammentate, soprattutto 

nell’alta e media valle del Calore e lungo la valle dell’Alento, più compatte nella fascia centrale del Vallo 

di Diano; 
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- le aree agricole ad edificazione diffusa, aree agricole collinari e/o di pianura mediamente edificate e 

infrastrutturate; presenti frammentariamente su larga parte del territorio, si addensano nei tratti inferiori 

delle valli e sui versanti collinari costieri a contatto con le espansioni urbane; 

- le aree agricole ad elevata edificazione, aree agricole con elevata densità edilizia generalmente situate 

nelle vicinanze dei centri abitati; quelle di maggior estensione si trovano al di fuori del perimetro del 

parco (agro pestano e agropolese, Vallo di Diano) ad eccezione dell’area degradante verso la baia di 

Castellabate 

- le aree agricole di pianura ad edificazione diffusa con reticolo viario consistente e forte parcellizzazione 

dei lotti; limitate ad una vasta area dell’agro pestano a ridosso della fascia costiera. 

 

Insediamento : dinamiche demografiche e problematiche 

Il sistema insediativo così strutturato presenta in sintesi una generale condizione di debolezza e 

marginalità determinata da diversi fattori: 

- la perdurante situazione di impoverimento demografico in diverse zone del territorio, 

- la insufficiente offerta di servizi soprattutto di livello superiore, 

- le condizioni carenti di accessibilità, 

- l’inadeguata manutenzione del patrimonio urbanistico ed edilizio storico, 

- le espansioni urbanizzative - adiacenti ai nuclei preesistenti, diffuse nelle aree 

extraurbane, densamente presenti lungo la costa - incompatibili con i caratteri storico insediativi ed 

ambientali. 

Tale debolezza non appare tuttavia irreversibilmente inclinata ad una dinamica catastrofica, come 

accade in tante altre zone della montagna italiana, anche se non emergono sintomi di rinforzo di 

tendenze positive ma solo un rallentato declino delle condizioni di stabilità marginale che ha 

caratterizzato per secoli l’intera area. 

In primo luogo sembra stabilizzarsi il mantenimento della popolazione sul territorio, fondamentale sia ai 

fini della conservazione delle risorse naturalistiche che per la sopravvivenza delle culture locali ed in 

particolare del patrimonio insediativo. A questo riguardo le dinamiche demografiche relative agli ultimi 

decenni fanno emergere che, se complessivamente si riducono le aree di esodo e i valori di decremento, 

nella zona più interna del Parco ed in alcuni comuni più meridionali, aumentano invece in alcune zone 

della Valle dell’Alento e del Vallo di Diano e nei centri che hanno una maggiore 

caratterizzazione funzionale. La maggior parte dei comuni dell’area si presenta al 1997 con un peso 

demografico notevolmente contenuto ed è caratterizzata ancora, nel periodo più recente relativo agli 

anni 1992/1997, in gran parte da variazioni demografiche negative. 

Più precisamente al 1997 sessanta comuni su 80 hanno una popolazione inferiore ai 3000 abitanti e di 

questi 15 hanno meno di 1000 abitanti. In nove comuni la popolazione residente è compresa tra i 3000 

ed i 5000 abitanti . Ancora nove comuni hanno da 5000 a 10000 residenti. Solo due comuni comune, 

Agropoli (19065) e Capaccio (20187), hanno una popolazione di più di circa 20.000 abitanti. 
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Per quanto riguarda le dinamiche demografiche si osserva che se complessivamente si riducono le aree 

di esodo, o almeno si riducono i valori di decremento, le variazioni si presentano per gli ultimi decenni 

discontinue, nel senso che alcuni comuni che avevano fatto registrare nel decennio 81/91 un’inversione 

di tendenza passando da variazioni negative a variazioni positive, nel periodo successivo analizzato, 

92/97, sono stati di nuovo interessati da dinamiche negative. Pur in un quadro in cui le dinamiche si 

presentano complessivamente discontinue - sia nella distribuzione territoriale che in riferimento ai 

diversi periodi più recenti -, si può osservare comunque che la persistenza di variazioni negative 

interessa in prevalenza l’area centrale del Parco, anche se decrementi si registrano ancora in alcuni 

comuni localizzati in prossimità della costa meridionale. Le aree maggiormente caratterizzate da 

tendenze positive sono quelle della Valle dell’Alento e del Vallo di Diano. 

Va sottolineato che i centri che hanno una maggiore caratterizzazione funzionale e che costituiscono 

riferimenti, interni o adiacenti al territorio del parco, per i loro contesti presentano variazioni positive. 

Questa situazione conferma la perdurante debolezza del territorio del parco soprattutto se la si raffronta 

con il resto del territorio provinciale, dove, ad eccezione dell’area dell’Alto Sele - anch’essa connotata 

da forte marginalità - e di pochi altri comuni, si registrano in prevalenza variazioni positive, sia pure, in 

alcune zone, con valori inferiori a quelli dei decenni precedenti. 

Tra i fattori che incidono sulle dinamiche demografiche del Cilento va considerata la debole 

caratterizzazione funzionale del sistema insediativo, ancora segnato dalla secolare strutturazione 

rurale, con forti autonomie locali. L’inadeguatezza rispetto ai più recenti requisiti dell’insediamento 

moderno è aggravata dal fatto che alla carenza di dotazioni si associano forti limiti nell’accessibilità ai 

centri erogatori di servizi superiori, che svolgono un ruolo di riferimento per la rete insediativa 

complessiva: Vallo della Lucania, l’unico interno ai confini del Parco, Agropoli, Sapri e Sala Consilina e, 

in parte, Roccadaspide, localizzati in prossimità dell’area protetta. Questi centri sono gli unici ad offrire 

servizi superiori (attrezzature sanitarie e istruzione superiore, sedi della giustizia, culturali e 

amministrative di settore, grande distribuzione commerciale), i quali, essendo destinati ad un’utenza 

distribuita su un territorio molto esteso, da un lato producono spostamenti e pendolarismi relativi a 

percorrenze anche di ampie distanze, dall’altro, sia pure ad una scala locale, dall’altro hanno indotto 

fenomeni più o meno intensi di polarizzazione che hanno inciso negativamente sull’evoluzione dei 

processi urbanizzativi. Si tratta anche qui di dinamiche negative ma non catastrofiche, che paiono 

contenute nei loro effetti da un effettivo radicamento sul territorio di gran parte della popolazione, da 

una quota significativa di ritorni migratori e da un modello di vita ancora diffusamente legato ai 

centri locali e poco disponibile agli spostamenti residenziali permanenti. 

In tal senso è necessario considerare la marginalità come una condizione non totalmente negativa, 

come avviene quando è rapportata a modelli insediativi ed economici di tipo urbano, ma come una 

condizione strutturale di alcune aree che, emergendo con maggiore evidenza e problematicità per 

effetto di più generali processi economico-sociali ed insediativi, richiede una reinterpretazione sia delle 

ragioni e dei caratteri della sua “diversità” che delle strategie di intervento. Vale a dire che pur 
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garantendo alle popolazioni insediate adeguate opportunità di accesso ai beni sociali - attraverso 

un’articolata organizzazione di centralità locali e dei relativi bacini di utenza - gli interventi possono 

essere orientati a contrastare eventuali spinte urbanizzative ed a privilegiare le azioni di tutela e ripristino 

dei caratteri naturalistici e del sistema insediativo storico. 

Il sistema infrastrutturale comporta i problemi più complessi e gravi dell’intero assetto insediativo: la 

recente (e non ancora completata) armatura di viabilità principale interna (superstrada e suo 

prolungamento) connette più robustamente la costa turistizzata agli assi della piana del Sele, e per 

converso declassa il sistema della viabilità storica, formato da strade di ridotta sezione e percorribili a 

bassa velocità, poco adeguate alle esigenze di mobilità imposte dalla formazione di economie reticolari 

e relazioni sociali diffuse sul territorio. Il trasporto pubblico non sembra reagire a questa dinamica, anzi 

al contrario l’abbandono delle tratte locali delle ferrovie e la mancanza di servizi “dedicati” di trasporto 

su gomma (bus a chiamata, navette etc.) rende sempre meno compatibile con il moderno modello di 

vita la relazione storica tra centri costieri e centri interni. 

Comunque, poiché la situazione è caratterizzata da una sua specifica resilienza e non appare ancora 

in fase critica, sembra configurarsi un particolare modello di equilibrio locale, fondato su una fase in cui 

convivono comportamenti insediativi rurali (ridotta mobilità, autonomia di sussistenza, isolamento) e 

comportamenti più moderni (mobilità gravitante sui centri di servizi e del turismo costiero, insediamenti 

produttivi lungo gli assi di transito di fondovalle etc.).Per il “funzionamento” dei nodi e della rete 

complessiva diventa infatti essenziale che agli stessi nodi , quelli già identificati, interni ed adiacenti al 

territorio del parco, e quelli che presentano potenzialità per assumere un ruolo di riferimento, sia 

garantita un’adeguata accessibilità. Per il perseguimento di questo obiettivo 

appare necessario verificare alcune possibilità tra le quali il miglioramento della viabilità esistente (con 

eventuali contenute integrazioni) che dagli insediamenti del contesto conduce ai nodi i e 

secondariamente quella di interconnessione; tale ipotesi sarebbe da preferire - perchè più efficace, più 

completa e di minore impatto ambientale - alle proposte di realizzazione di nuovi assi viarii ; la verifica 

dell’adeguatezza delle connessioni viarie primarie tra i nodi e tra i centri che svolgono un ruolo di 

interfaccia con il più ampio contesto territoriale provinciale e regionale connettendosi alle direttrici 

primarie; la possibili riapertura della ferrovia Sicignano degli Alburni - Lagonegro almeno fino a 

Buonabitacolo; l’ipotizzare un servizio pubblico su gomma che nelle aree e nei periodi di bassa domanda 

possa configurarsi come un servizio a chiamata/prenotazione. 

Ci sono infatti da considerare principalmente due problemi, quello relativo alla domanda espressa dalla 

popolazione residente, strettamente connessa all’obiettivo di garantire eque opportunità di accesso ai 

beni sociali, e quello concernente la domanda aggiuntiva legata alla fruizione turistica, che attualmente 

si esprime soprattutto nel periodo estivo e riguarda specifiche aree ed itinerari, ma che in futuro, nella 

prospettiva di valorizzazione delle risorse naturali e culturali del parco, potrà estendersi sia sotto il profilo 

territoriale, investendo nuove direttrici, che temporale, interessando anche altri periodi dell’anno oltre 

quello estivo. 
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La dinamica demografica, unita alla crescente diffusa disponibilità di risorse da investire in immobili ha 

potenziato recentemente in modo esponenziale la pressione di diffuse espansioni edilizie, che 

rappresentano un altro dei problemi del sistema insediativo cilentano. Alla struttura insediativa storica, 

per lo più concentrata in tipologie millenarie di centri (di crinale e di controcrinale, con rapporto all’acqua 

e a percorsi storici strutturali) si è affiancata quella connotata da forme insediative “nuove” per questo 

territorio, rappresentate principalmente dall’urbanizzazione densa di estesi tratti della fascia costiera e 

da un’edificazione diffusa esterna ai centri, che ha investito in modo puntiforme ampie zone interne , 

come la lettura di dettaglio ha evidenziato. 

 

Interazione del progetto con la pianificazione comunale 

Dal confronto tra gli strumenti urbanistici comunali e la carta dello stato di fatto, si rileva che l’edificato 

attualmente esistente è spesso diffuso fuori delle aree previste come edificate dai piani (es.:Aquara, 

Auletta, Buonabitacolo, Cannalonga, Casalbuono, Castellabate, Celle di Bulgheria, Giungano, Ispani, 

Magliano Vetere, Moio della Civitella, Montano Antilia, Monteforte Cilento, Monte S.Giacomo, Ogliastro 

Cilento, Padula, Prignano Cilento, Sala Consilina, Salento, S.Marina, Sanza, Sapri, Stio, Teggiano, 

Trentinara, Vallo della Lucania, Vibonati) soprattutto per quanto riguarda : 

- aree rurali, dove l’edificato tende ad addensarsi per un’inadeguata applicazione della disciplina 

dell’edificazione, in relazione: al lotto minimo, agli asservimenti, alla conversione di indici per annessi, 

in residenze; sarà interessante rilevare in quali occasioni l’addensamento dell’edificato rurale è frutto 

dell’applicazione perversa della legge regionale per le zone rurali e quando è dovuto ad abusivismo;  

- aree di costa con continuum edificati non rispondenti alle previsioni di piano. 

 

Si è quindi in presenza di uno stato evolutivo complesso, non sempre controllato dalla pianificazione.  

Dall’esame dell’elaborato VIA_02_10_03 “Carta di mosaicatura degli strumenti urbanistici comunali”, 

emerge quanto segue: 

- le zone «A» (centri storici) sono state quasi sempre individuate limitando il perimetro alla linea 

d’inviluppo dell’edificato considerato storico, ad eccezione di rari casi in cui si considera anche il relativo 

contesto territoriale ad esso strettamente rapportato (ad es. Capaccio); 

- l’individuazione di zone «B» (zone di completamento) ha rappresentato l’obiettivo primario di molti 

strumenti urbanistici generali (anche di nuova formazione). 

L’attuazione del piano, il più delle volte, si è limitata alla saturazione di tali zone. 

Spesso sono state individuate zone B in aree non rispondenti ai requisiti previsti dal D.M. 1444/68 

(preesistente edificazione di un ottavo della superficie) come ad esempio Camerota, Castel S.Lorenzo, 

Laurino, Ogliastro Cilento, Orria, Perdifumo, Pisciotta, Rofrano, S.Giovanni a Piro, S.Marina, 

Serramezzana, Valle dell’Angelo, Vibonati; 

- le zone «C» (zone di espansione residenziale) sono state quasi sempre sovradimensionate rispetto 

all’effettivo andamento demografico. Infatti molte di esse risultano non ancora attuate anche per la 
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palese difficoltà di associare i diversi proprietari di fondo, per la mancata formazione di piani attuativi e 

per la difficoltà tecnico-politica di applicazione della pratica dell’esproprio. In particolare si evidenziano 

i seguenti casi di sovradimensionamento: Agropoli, Aquara, Caggiano, Campora, Casalvelino, 

Casalbuono, Cicerale, Corleto Monforte, Felitto, Laureana Cilento, Laurito, Moio della Civitella, 

Montecorice, Ottati, Pertosa, Petina, Pisciotta, Polla, Prignano Cilento, Roccagloriosa, Roscigno, 

Rutino, S.Mauro Cilento, S.Mauro La Bruca, S.Arsenio, Sassano, Sessa Cilento, Torre Orsaia, 

Trentinara. In alcuni di questi casi si rileva una distribuzione di zone «C» che tende ad inglobare 

l’edificato antico, come Laurito, Moio della Civitella, Prignano Cilento, Roscigno, Rutino, S.Mauro 

Cilento; in altri casi la distribuzione delle zone «C» risulta eccessivamente disseminata: Castel 

S.Lorenzo, Ispani, Laureana Cilento, Montecorice, Pisciotta, Sassano. Infine si presentano casi in cui 

l’espansione tende a saturare spazi vuoti (Centola, Roccagloriosa,..) o a colmare interruzioni tra 

l’edificato antico e quello recente, o a saldare tra loro i nuclei originari con l’effetto di costituire un 

continuum edificato; 

- le zone «D» (espansioni produttive, artigianali ed industriali) sono state molto spesso 

sovradimensionate rispetto alle probabili, reali, esigenze. I casi più evidenti di sovradimensionamento 

sono: Auletta, Campora, Laurino, Orria. Non sembra, inoltre, sia stata introdotta alcuna forma di 

coordinamento sovralocale per la determinazione di aree concordate e gestite in modo intercomunale; 

- le zone «E» (agricole) risultano essere disciplinate in modo assai generico e comunque volto 

prioritariamente a normare le modalità di edificazione, senza tenere in considerazione gli aspetti 

paesistici, ecologici ed idrogeologici. 

 

Il progetto, “Opera di interesse pubblico”, non contrasta con gli strumenti di pianificazione urbanistica 

comunale. A sostegno di tale considerazione si riportano, in allegato, i pareri di compatibilità urbanistica 

del progetto, rilasciati dalle singole UTC in sede di istruttoria della conferenza servizi indetta dalla 

SABAP per le province di Salerno ed Avellino prot.17584 del 07/07/17 per la “Realizzazione e gestione 

del servizio di distribuzione del gas naturale di alcuni comuni del Cilento” e l’ elaborato VIA_02_10_04 

“Elaborati di sovrapposizione del tracciato di progetto agli strumenti di pianificazione comunali” , che 

rappresenta il tracciato di progetto rispetto allo strumento di pianificazione comunale, ove questo sia 

stato reperibile.  
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Di seguito si riporta l’elenco dei comuni attraversati dal metanodotto con il dettagli di estensione rispetto 

al P.N.C.V.D., all’inclusione nel perimetro del P.P. Cilento Interno, alla pianificazione comunale, poi 

caratterizzata con il tracciato ed ai pareri rilasciati. 

 

 

I comuni attraversati dal metanodotto 

 

COMUNE 

SUP. 

TOTA

LE 

SUPERFI

CIE 

P.N.C.V.D. 

intern

o al 

P.P. 

Cilent

o 

intern

o 

SVILUP

PO 

RETE 

SINGOL

O 

COMUN

E 

(m) 

istruttor

ia 

U.T.C. 

parere 

C.L.P.C. 

Strument

o 

Urbanisti

co 

Comunal

e 

ELABORA

TO 

Str.Urb. + 

Tracciato 

Aquara 
32kmq 16kmq 

  
                

6.000  
SI SI P.R.G. SI 

Bellosguardo 
16kmq 16kmq 

  
                

7.600  
  SI 

P.U.C. 

prel. 
SI 

Campora 
28kmq 28kmq 

  
                

6.550  
SI SI 

P.U.C. 

prel. 
SI 

Casal Velino 
31kmq 15kmq 

  
                

550  
    

P.U.C. 

prel. 
SI 

Ceraso 
46kmq 29kmq 

  
              

21.550  
SI SI 

P.U.C. 

prel. 
SI 

Corleto 

Monforte 58kmq 58kmq 
  

                

6.900  
    P.U.C. SI 

Cuccaro 

Vetere 17kmq 14kmq 
  

                

4.850  
    

P.U.C. 

prel. 
SI 

Gioi 
27kmq 21kmq 

  
                

700  
    P.U.C. SI 

Laureana 

Cilento 13kmq 5kmq 
  

                

150  
SI SI P.R.G. SI 

Laurino 
70kmq 70kmq 

  
              

12.100  
    P. di F. SI 
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Lustra 
14kmq 3kmq 

  
              

11.680  
  SI P.R.G. SI 

Magliano 

Vetere 22kmq 22kmq 
  

                

6.900  
SI SI 

P.U.C. 

prel. 
SI 

Moio della 

Civitella 16kmq 12kmq 
  

                

9.200  
SI SI P.U.C. SI 

Monte San 

Giacomo 51kmq 41kmq 
SI 

              

11.900  
    P.R.G. SI 

Monteforte 

Cilento 22kmq 22kmq 
  

                

2.000  
SI SI P.R.G. n.d. 

Novi Velia 
34kmq 34kmq 

  
                

1.100  
    P.U.C. SI 

Ogliastro 

Cilento 13kmq 

area 

contigua 
  

                

3.050  
    P.R.G. SI 

Omignano 
10kmq 4kmq 

  
                

8.750  
SI SI 

P.U.C. 

prel. 
SI 

Orria 
26kmq 26kmq 

  
              

13.050  
SI SI P.U.C. SI 

Piaggine 
62kmq 62kmq 

SI 
              

10.900  
SI SI P.R.G. SI 

Prignano 

Cilento 11kmq 

area 

contigua 
  

                

2.950  
    P. di F. n.d. 

Roscigno 
15kmq 15kmq 

  
                

6.950  
    P. di F. SI 

Rutino 
9kmq 

area 

contigua 
  

                

2.200  SI   
P.R.G. SI 

S. Angelo a 

Fasanella 32kmq 32kmq 
  

                

2.000  
SI SI P. di F. n.d. 

Sacco 
23kmq 23kmq 

  
                

4.900  
SI SI X n.d. 

Salento 
23kmq 5kmq 

  
              

12.100  
SI SI X n.d. 

Sessa 

Cilento 17kmq 12kmq 
  

                

120  
    P.R.G. n.d. 

Stella Cilento 
14kmq 11kmq 

  
                

420  
    X n.d. 
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Stio 
24kmq 24kmq 15.000 

SI SI 
P.U.C. 

prel. 
n.d. 

Torchiara 
8kmq 

area 

contigua 3.600 
P.U.C. SI 

Valle 

dell'Angelo 36kmq 36kmq 
SI 

2.400 
P.R.G. SI 

Vallo della 

Lucania 25kmq 9kmq 4.800 
P.U.C. SI 

TOTALE 
202.920  



ALLEGATI ELABORATO 
VIA_02_09_05

STUDIO DI INSERIMENTO 
URBANISTICO
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